Paternità e lavoro, a cura di Laura Calafà, Bologna, il Mulino, 2007, pp. 289

L’interessante testo curato da Laura Calafà, professore associato di diritto del lavoro all’Università di Verona, analizza la  legislazione di alcuni paesi europei, in materia di diritti del padre lavoratore. 

Il tema della paternità è oggi molto attuale: gli storici del diritto stanno ricostruendo il processo graduale della “morte dell’autorità paterna”, mentre i sociologi e gli psicologi si dedicano allo studio della moltiplicazione dei ruoli attribuiti ai padri. 

Il testo analizza i risultati di una indagine condotta per conto della Commissione Europea, “More than one day daddy”, volta allo studio della normativa e della situazione in alcuni stati membri, e in particolare Spagna, Francia, Inghilterra e Italia. 

Creando un raccordo tra paternità e lavoro e prendendo avvio dagli strumenti del diritto del lavoro, il libro approda a un’analisi di taglio interdisciplinare. Si parte dall’analisi delle regole a cui il lavoro femminile è tradizionalmente legato, per come la legislazione di tutela si è stratificata nel tempo e con i cambiamenti che l’hanno portata a modificarsi, raggiungendo una eguaglianza formale e sostanziale che ha fatto emergere con forza il tema della conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro.

In questo contesto è ancora corretto continuare a considerare la presenza del padre indispensabile, ma soltanto integrativa rispetto a quella materna ? Quali sono le leggi e le buone prassi che in Europa si stanno mettendo in atto oggi, per consolidare la parità tra i due ruoli? Questi sono gli interrogativi a cui li libro cerca di rispondere, indagando su conciliazione condivisa e paternità nel diritto comunitario. Esso adotta una prospettiva comparata che coniuga l’apporto del diritto privato con la giurisprudenza costituzionale e la sociologia. 

Il testo analizza l’evoluzione della legislazione comunitaria in materia di tutela della madre lavoratrice evidenziando come, nel tempo, gli elementi di tutela introdotti per proteggere la madre lavoratrice e consentirle una migliore e più serena gestione della maternità, si siano tradotti in un fattore di discriminazione aggiuntiva (L. Calafà, Paternità, lavoro e conciliazione condivisa nel diritto europeo, pp. 23-59). Le norme a protezione della madre lavoratrice, in particolare quelle legate ai congedi per maternità, obbligatori e facoltativi, hanno infatti prodotto nel tempo un elemento di oggettivo svantaggio, perchè accrescendo il costo organizzativo e del lavoro per l’azienda, si è registrato che nell’assunzione i datori di lavoro hanno teso, quando possibile, a privilegiare figure maschili. 

Si è passati dall’assenza di tutela, che metteva automaticamente la donna fuori dal circuito produttivo al momento della maternità o della possibilità che l’evento si verificasse (basti ricordare che in Italia l’abolizione della possibilità di licenziamento a causa del matrimonio è stata eliminata solo negli anni ’60), alla discriminazione al momento dell’assunzione. 

Perciò l’introduzione di elementi legislativi e contrattuali che favoriscono la responsabilità condivisa nella crescita dei figli, risponde ad un duplice scopo. Da un lato favorisce processi di condivisione tra i genitori e dall’altro  rende meno “conveniente” il lavoro maschile, in quanto assumendo su di sé parte di quegli elementi di tutela della procreazione tipici del lavoro femminile, lo rende simile ad esso per “costo” . 

Va notato come, negli anni, vi sia stata anche una evoluzione nella psicologia dell’età evolutiva , nella direzione di un riconoscimento dell’importanza della figura paterna, accanto a quella materna. Non è stato sempre così, anzi in passato si era assistito ad una accentuazione degli elementi che ponevano l’accento sull’importanza della presenza materna, soprattutto nei primi anni di vita, contrapposta ad una scarsa rilevanza di quella paterna. La nuova legislazione, pertanto, coglie anche queste ulteriori indicazioni. 

In Italia l’istituto del congedo per il padre , è previsto, ma solo in una logica di surroga in mancanza della madre, per es. in caso di morte M. Garattoni, La tutela del padre lavoratore in Italia, pp. 63-85).

Normalmente il padre non ha alcun diritto ad assentarsi dal lavoro in concomitanza alla nascita di un figlio, come accade ad esempio in Spagna, Francia e in altri paesi. La previsione invece della possibilità di assentarsi, anche solo per alcuni giorni in concomitanza con la nascita di un figlio, produce un positivo effetto di coinvolgimento immediato nella vita del neonato e favorisce processi di assunzione di responsabilità condivisa. 

La logica della condivisione è stata, invece, alla base della novità introdotta per la prima volta, anche in Italia, dalla legge 53/2000 in cui si prevede un “premio”, cioè un mese in più di congedo parentale, se è il padre ad utilizzarlo. La legge interviene in modo paritario tra uomini e donne per quanto riguarda il lavoro dipendente, mentre nel caso di lavoratori autonomi spetta solo alla madre e nella misura ridotta di soli 3 mesi di congedo. 

Esiste già, dopo alcuni anni di vigenza del provvedimento, anche una casistica riferita alla contrattazione collettiva collegata all’applicazione della legge, con riferimento all’art. 9, ma occorre rilevare che non ci sono esempi fortemente innovativi in questo ambito. Le modalità restano soprattutto quelle tradizionali della riduzione di orario. Occorre anche notare che la legge ha vissuto difficoltà di applicazione nelle sue varie parti, specie per la farraginosità del provvedimento, che spesso porta ad avere risposte quando le aziende hanno superato la necessità di intervento e ciò produce rinunce rispetto a progetti già approvati. Anche il passaggio delle competenze da un ministero all’altro è stato motivo di stallo nell’operatività. Le ultime modifiche introdotte, che allargano la sfera delle situazioni da conciliare all’assistenza a familiari anziani e l’operatività anche ad alcune amministrazioni pubbliche, fanno ben sperare in una ripresa dell’utilizzo. Inoltre la ricerca evidenzia come alcune realtà locali, Emilia Romagna e Lombardia, abbiano attivato progetti di sostegno alla condivisione in cui anche i padri hanno gli stessi diritti di fruizione delle madri. 

Negli altri paesi europei oggetto della ricerca, sono attivi invece provvedimenti diversi.

Per quanto riguarda la Spagna, l’introduzione della Ley Organica del 2007 (C. Cominato, I congedi del padre lavoratore tra conciliazione e condivisione delle responsabilità, pp. 87-129) hanno di fatto prodotto un cambiamento complessivo nella legislazione, mettendo a disposizione anche dei padri un ampio pacchetto di diritti: da quello di assentarsi per due giorni dal lavoro alla nascita mantenendo la retribuzione, ad un congedo di paternità retribuito della durata di 13 giorni e la possibilità di utilizzare in accordo con la madre, il congedo di maternità ed i permessi di allattamento. Il padre in Spagna gode dei permessi per l’assistenza ai familiari al pari della lavoratrice: sia in caso di lavoro dipendente sia di lavoro autonomo. In pratica il diritto alla maternità e alla paternità si vanno configurando come veri e propri diritti di cittadinanza, a prescindere dalla natura del rapporto di lavoro ad esso sotteso.

Per quanto riguarda la Francia la situazione è diversa. Il quadro legislativo parte da un assunto di neutralità (Sylvain Nadalet, I congedi dei padri lavoratori in Francia: tra legislazione e norme sociali, pp. 131-164), ma nella pratica sono le madri che di fatto utilizzano gli strumenti pensati per la conciliazione tra vita familiare e lavoro. La possibilità di utilizzo del congedo parentale, la concessione del part-time, il supporto al rientro dal lavoro, hanno comunque posto le donne in una situazione di segregazione all’interno del mercato del lavoro. Infatti l’obiettivo delle politiche pubbliche non era, come invece nei Paesi dell’Europa del Nord, la parità tra uomini e donne attraverso l’indicazione della condivisione, ma il sostegno alla natalità. Il padre comunque ha un congedo di nascita di 3 giorni come diritto proprio, a cui se ne aggiunge uno ulteriore di 11 giorni. 

La contrattazione aziendale, poi in molti casi ha aggiunto ulteriori elementi. Complessivamente però, benché l’orario sia piuttosto simile tra uomini e donne per effetto della riduzione a 35 ore, si punta più sul sostegno di strutture esterne o di terzi piuttosto che su un modello di responsabilità condivisa.

Del tutto diverso il quadro che si presenta in Inghilterra (M. Peruzzi, Il congedo di paternità in Inghilterra, disciplina legislativa, “collective agreements” e buone prassi, pp. 165-191). Qui esistono una legislazione fatta di misure di conciliazione di carattere neutro, come i congedi parentali, ma a partire dal 2002 la disciplina giuridica inglese prevede anche un diritto statutario, espressamente legato alla paternità. La legge prevede il diritto fino a due settimane di congedo, a prescindere dalla presenza di una madre che gode dello stesso diritto, quindi anche in caso di adozioni da parte di coppie dello stesso sesso. C’è poi un congedo parentale aggiuntivo fino a 26 settimane nel caso in cui la madre non ne usufruisca o solo in parte. La situazione inglese è poi caratterizzata dalla presenza molto articolata di accordi, ad esempio, per ciò che attiene l’orario di lavoro, definiti solo in ambito aziendale. 

Nella terza ed ultima parte del libro “Percorsi interdisciplinari” (pp. 195-259), vengono analizzate le medesime problematiche ma in un’ottica appunto trasversale, con percorsi che parlano di conciliazione, della valorizzazione della figura paterna in una esperienza della Regione Friuli Venezia Giulia, del padre lavoratore nella giurisprudenza costituzionale, di affido, ancora di lavoro e cura tra conciliazione e condivisione, il tutto affrontato con brevi ma puntuali interventi.

Come si evince da questa rapida sintesi, la situazione è molto articolata e differenziata nei vari paesi, ciò che emerge come dato comune è che si va facendo sempre più strada il riconoscimento dei diritti/doveri dei padri. 

La conoscenza di ciò che accade negli Stati è fondamentale al riguardo e il libro è prezioso in questo senso. Ciò potrà in un futuro sempre più vicino – e in alcuni Paesi sta già diventando realtà – aprire la strada ad un modello di genitorialità effettivamente condivisa, anche in Italia. 
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